
Il carbone vegetale giocava un ruolo fondamentale nel processo di produzione di una spada, in quanto 
era l’unico combustibile disponibile per raggiungere le temperature necessarie a molte lavorazioni. Le 
carbonaie (pojàt) erano costruite nelle piazzole da carbone (ajali) e consistevano in una catasta di 
legname ricoperta di terra, ramaglie e foglie fatta poi bruciare in assenza di ossigeno.
La serie di reazioni chimiche che si innescava permetteva di convertire il legno in una struttura di 
carbonio praticamente puro, dall’alto potere calorico: il carbone.
Dopo l’accensione, che avveniva tramite un camino centrale, il pojàt era vegliato giorno e notte dai 
carbonèr, che ne controllavano la combustione praticando o ostruendo fori (pipe) sulla copertura di 
terra. Il colore e la consistenza del fumo che fuoriusciva dalle pipe indicavano lo stato di avanzamento 
del processo che poteva durare, nel caso di pojàt di notevoli dimensioni, anche diversi giorni. 
La scelta delle essenze legnose, che diversificava i carboni prodotti in forti o aspri (latifoglie) e dolci 
(principalmente aghifoglie), era dettata sia dalla destinazione d’uso sia dalle risorse boschive 
disponibili. L’utilizzo del carbone vegetale in ambito fabbrile si protrasse in molte aree d’Italia fino al 
XIX-XX secolo, nonostante il carbone fossile, estratto da giacimenti minerali nel sottosuolo, fosse 
conosciuto come combustibile già a partire dal XVI secolo.

Charcoal had a fundamental role in the production of a sword, as it was the only fuel available to reach 
the temperatures required for many processes. The charcoal piles (pojàt) were built in the charcoal pits 
(ajali) and consisted of a pile of wood covered with earth, twigs and leaves, which was then burnt in the 
absence of oxygen. The resulting chemical reactions transformed the wood into an almost pure carbon 
structure with high burning power: charcoal. 
After ignition, which was done through a central shaft, the pojàt was guarded day and night by the 
charcoal makers, who controlled the combustion by making or sealing holes in the earthen roof. The 
colour and consistency of the smoke coming out of the channels indicated the progress of the process, 
which could take several days for a large pojàt. 
The choice of wood was based both on the intended use and on the forest resources available and 
divided the coal into hard or rough (hardwood) and soft (mainly softwood) coal. 
The use of charcoal from blacksmiths continued in many areas of Italy into the 19th and 20th centuries, 
although mineral coal, extracted from underground deposits, had been known since the 16th century.
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Carbonai all’opera | Charcoal makers at work
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La miniatura mostra alcune fasi di lavorazione del carbone. Sulla sinistra si può notare il carbonaio intento a regolare la ventilazione del pojàt attraverso i fori 
di areazione (pipe). Sulla destra, invece, è illustrata la fase di raccolta e trasporto del carbone prodotto. 
Thomas de Cantipre, Codex Granatensis, De natura rerum, Germania del sud, 1440-1445. Granada, Biblioteca de la Universidad de Granada, Cod. 67, f. 89.

The miniature shows several steps of coal processing: On the left, the charcoal maker can be seen regulating the aeration of the "pojàt" through ventilation 
holes (pipes). On the right, one can see the accumulation and transport of the coal produced.
Thomas de Cantipre, Codex Granatensis, De natura rerum, Southern Germany, 1440-1445. Granada, Biblioteca de la Universidad de Granada, Cod. 67, f. 89.

Combustibile: dal legno al carbone
The fuel: from wood to charcoal

1. Carbone di faggio
2. Carbone di abete
3. Carbone di castagno 

Il carbone di faggio, definito 
carbone forte, era tra le essenze 
più utilizzate dai fabbri del 
bellunese, poiché la sua densità 
garantiva un potere calorico 
maggiore rispetto a quella di altri 
legni. Dove non fosse stato 
possibile reperire carboni forti, è 
attestato l’impiego di altre 
tipologie di carbone dolce come, 
ad esempio, l’abete. 

1. Charcoal of beech
2. Charcoal of fir
3. Charcoal of chestnut

Beech charcoal, classified as hard 
(forte) coal, was one of the types of 
coal most commonly used by the 
smiths in the Belluno area. Due to 
its density, it had a higher calorific 
value than the coal of other kind of 
woods. Where hard coal was not 
available, soft (dolce) coal was 
used, such as from fir.

4. Legna di faggio 
5. Legna di abete 
6. Legna di castagno

Tra i boschi della zona bellunese 
impiegati per produrre carbone, va 
ricordato quello del Cansiglio, una 
faggeta sfruttata principalmente 
per la cantieristica navale dalla 
Repubblica di Venezia. In questo 
bosco erano presenti apposite aree 
(ajali) per erigere i poiat necessari 
alla carbonificazione. 

4. Beechwood
5. Firwood 
6. Chestnut wood

Among the forests in the Bellunese 
territory used for the production of 
charcoal, the forest of Cansiglio 
stands out. The beech trees there 
were mainly used for shipbuilding 
by the Republic of Venice. 
However, there were also special 
areas (ajali) in the forest where the 
poiat (charcoal pile) necessary for 
charcoal production were built.
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